La Compagnia dell’Immacolata

Domenico Savio era diventato molto amico di Michele Rua e Giovanni Cagliero, anche se avevano rispettivamente cinque e quattro anni più di lui. Altri suoi amici erano degli ottimi ragazzi, approdati all’oratorio in quegli anni: Dongiovanni, Durando, Cerreti, Gavio, Massaggia. All’inizio del 1856 i convittori dell’oratorio erano 153: 63 studenti e 90 artigiani.

Nella primavera Domenico ebbe un’idea. Perché non unirsi, tutti i giovani più volenterosi, in una “società segreta”, per diventare un gruppo compatto di piccoli apostoli nella massa degli altri? Ne parlò con alcuni. L’idea piacque. Si decise di chiamare la società “Compagnia dell’Immacolata”.

Don Bosco diede il suo permesso, ma suggerì di non precipitare le cose. Provassero, stendessero un piccolo regolamento. Poi se ne sarebbe riparlato.

Provarono. Nella prima “adunanza” si decise chi invitare a iscriversi. Pochi, fidati, capaci di tenere il segreto. Si discusse sul nome di Francesia, il giovanissimo professore di lettere, un ragazzone candido, amico di tutti. Fu scartato perché era un gran chiacchierone, e il segreto con lui avrebbe avuto vita breve.

L’assemblea incaricò 3 iscritti perché abbozzassero il regolamento: Michele Rua, 19 anni, Giuseppe Dongiovanni, 18 anni, Domenico Savio, 14 anni. Don Bosco afferma però che chi scrisse il testo fu Domenico. Gli altri lo ritoccarono.

Il piccolo regolamento era formato di 21 articoli. I soci si impegnavano a diventare migliori sotto la protezione della Madonna e con l’aiuto di Gesù Eucaristia; ad aiutare don Bosco divenendo, con prudenza e delicatezza, dei piccoli apostoli tra i compagni; a diffondere gioia e serenità attorno a sé.

L’articolo 21, il conclusivo, condensava lo spirito della Compagnia: «una sincera, filiale, illimitata fiducia in Maria, una tenerezza singolare verso di Lei, una devozione costante ci renderanno superiori ad ogni ostacolo, tenaci nelle risoluzioni, rigidi verso noi stessi, amorevoli col prossimo ed esatti in tutto.»

La Compagnia fu inaugurata l’8 giugno 1856, davanti all’altare della Madonna nella chiesa di S. Francesco. Ognuno promise di essere fedele all’impegno. Quel giorno Domenico aveva realizzato il suo capolavoro.

I soci della Compagnia scelsero di “curare” una categoria di ragazzi che nel loro linguaggio segreto chiamarono “clienti”: gli indisciplinati, quelli che avevano la parolaccia facile e menavano le mani. Ogni socio ne prendeva in consegna uno e gli faceva da “angelo custode” per tutto il tempo necessario a metterlo sulla buona strada.

Una seconda categoria di “clienti” erano i nuovi arrivati. Li aiutavano a trascorrere in allegria i primi giorni, quando non conoscevano nessuno, non sapevano giocare, parlavano solo il dialetto del loro paese, avevano nostalgia.

COMMENTO
Alla Compagnia dell’Immacolata sono invitati solo “pochi, fidati, capaci di tenere il segreto”, perché stare in gruppo è innanzitutto darsi una mano per diventare cristiani in gamba.

Il cristiano è come il sale che dà sapore e la luce che illumina la via, questo lo diceva già Gesù.

LAVORO
Ad ognuno viene data la Carta d’identità ADS e si compila assieme.

Negli incontri successivi si possono riprendere alcune cose scritte e spiegarle o commentarle assieme.

